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Il
golfo del Volterraio si apriva davanti agli occhi, azzurro e
placido, in un fresco e pulito mattino di primavera.

  
Sileno ebbe quasi la sensazione di
essere a casa.
  

  
La   Torre  Quadrangolare, protetta dalle mura poderose e
maestose della Fortezza di Pietra, gli ricordava i suoi
Nuraghi.

  
Tante volte Sileno si era domandato
perché gli antichi avessero costruito quei “tronchi di pietra”,
talvolta anche grandi come castelli, che costellavano la sua terra
natia.
  
Quella mattina, però, il Gamurrista
ebbe, quasi, la sensazione di percepire il motivo che spinse questi
suoi remoti antenati ad edificare tali fortificazioni.
  
Erano trascorsi dieci anni, ormai,
da quando la sua Gamurra era stata chiamata all’Isola D’Elba.
  
Erano dieci anni che Sileno non
vedeva la sua casa.
  
Barbarossa aveva conquistato, quasi
del tutto, l’isola.
  
Erano stati degli anni
terrificanti.
  
L’Elba aveva avuto un sinistro
presagio, già alcuni anni prima di allora.
  
Quella volta era una calda notte
d’estate, così come venne raccontato a Sileno, e gli elbani
dormivano tutti.
  
Fu allora che l’Ammiraglio Khair Al
Din, che il mondo conosceva con il nome di Barbarossa, e la sua
flotta Ottomana approdarono, in silenzio, nei pressi della spiaggia
di Rio.
  
Il malcapitato villaggio venne
assaltato nottetempo ed i suoi abitanti divennero merce per il
mercato degli schiavi.
  
La vicina Grassera assistette,
impotente, alla razzia e si trasferì per intero, popolazione ed
averi compresi, nel Forte del Giogo.
  
Ma fu inutile.
  
L’Ariadeno lo prese.
  
Capoliveri organizzò una reazione
ed, armi in pugno, accorse in aiuto dei suoi conterranei.
  
Però ormai era tardi.
  
Barbarossa aveva preso abbastanza
prigionieri, aveva bruciato abbastanza case ed aveva saccheggiato
abbastanza cose.
  
Se ne andò, veloce e furtivo, così
come era venuto.
  
Passarono alcuni anni ed il solo
nome del pirata bastava a ghiacciare il sangue nelle vene. 
  
Il Mostro dei Mari dominava il
Mediterraneo.
  
I suoi pirati musulmani razziavano
porti e città.
  
Ovunque l’Ottomano passasse non
restava nulla.
  
O si accettavano le sue condizioni
o si spariva.
  
E le sue condizioni erano
terribili.
  
Suore prelevate nei conventi e
deportate come mogli dei Sultani, antichi tesori strappati alle
loro teche e portati come trofeo a Costantinopoli.
  
Era la capitolazione di un’intera
civiltà occidentale, frammentata e divisa da beghe e screzi tra i
suoi regnanti, contro un impero islamico, graniticamente, compatto
ed omogeneo.
  
Barbarossa aveva, allora, appena
messo a ferro e fuoco Reggio Calabria, ove aveva rapito la giovane
Flavia, figlia del Podestà.
  
Costei, seppur sedicenne, aveva
dovuto sposare il vecchio Ammiraglio di 67anni, pur di salvare la
vita della sua famiglia e preservare il futuro della sua città.

 
Subito dopo, il pirata si era
rifornito sulle coste laziali, ove le città costiere avevano
preferito sottomettersi, piuttosto che lottare.
  
Ed, allora, una volta rimpinguatosi
di ogni bene, l’Ariadeno si era mosso verso Nizza, espugnandola in
breve tempo.
  
Genova non aveva nemmeno
combattuto, aveva pagato la sua salvezza riempiendo una intera nave
di oro e preziosi. 
  
La meta finale dell’Ammiraglio
Ottomano era Marsiglia, in quanto invitato dalla monarchia
francese; prona, complice e sottomessa alla barbarie corsara.
  
Francesco I di Francia, infatti,
permetteva le scorribande del Mostro, in cambio della avversione e
delle aggressioni di quest’ultimo contro gli spagnoli di Carlo
V.
  
Fu allora, però, che, per qualche
ignoto motivo, il pirata tornò indietro.
  
Pare fosse a causa del giovane
figlio di un suo dignitario, trattenuto da anni dalla Signoria di
Piombino, in forza di un editto della famiglia Appiano.
  
Sileno non aveva mai saputo se
questa storia fosse vera o, più semplicemente, il solito pretesto
di Barbarossa per attaccare una città.
  
Sta di fatto che l’Ariadeno aveva
attaccato la casata degli Appiano, i Signori di Piombino, diretti
discendenti di Lorenzo dei Medici.
  
Jacopo V degli Appiano, allora,
aveva chiamato a raccolta tutte le forze e gli eserciti fedeli, sin
dai tempi antichi, alla sua famiglia.
  
L’Elba fu il primo obiettivo
dell’Ottomano, e l’isola bruciò.
  
Khair Ad Din tornò all’Elba,
attraccando nella rada di Mola e formulando espressa richiesta a
Jacopo V di consegna del prigioniero.
  
Il Signore di Piombino, però, dopo
qualche tentennamento, rigettò la richiesta.
  
Barbarossa che, nel frattempo,
aveva lasciato un contingente all’Elba e si era recato a ricevere
la “benedizione” di Francesco I di Francia; fece ritorno,
approdando, in pompa magna, nella rada di Ferraia.
  
Stavolta, però, non fu un semplice
raid di ruberie e saccheggi.
  
Stavolta il pirata venne da
conquistatore.
  
Fu il terrore.
  
Si salvò solo chi fuggì per mare o
tra i monti.
  
Per chi rimase ci fu solo morte o
schiavitù.
  
L’isola cadde in mano all’invasore
islamico.
  
Il Forte di Luceri fu,
letteralmente, spazzato via e Capoliveri fu messa a ferro e
fuoco.
  
Jacopo V, allora, si accorse del
suo errore e riconsegnò il giovane a Barbarossa.
  
Ma era tardi.
  
L’Ammiraglio Ottomano voleva radere
al suolo l’intera isola prima di andarsene.
  
Incredibilmente, però, non ci
riuscì.
  
Non del tutto.
  
La sua conquista non fu completa,
la sua dominazione non fu totale; l’Elba non cadde, interamente,
nelle sue mani.
  
Solo una alta collina…..
  
Solo un antica fortezza…..
  
Solo le sue poderose mura…..Si
ersero a ultimo baluardo della civiltà mediterranea contro i
barbari Ottomani. 
  
Restò in piedi solo il Volterraio,
alto e fiero, sulla sua ripida collina rocciosa.
  
Solo le mura di questo antico
bastione avevano resistito, come ultima barriera, alla
incontenibile furia del predone musulmano che tutto il Mediterraneo
aveva soggiogato.
  
L’assedio al Volterraio era durato
anni.
  
Ma Barbarossa non aveva
prevalso.
  
Il Volterraio aveva tenuto.
  
Il pirata islamico se n’era andato,
via dall’Elba….. Sconfitto!
  
Sileno Raio e la sua Gamurra,
dentro le mura della Fortezza di Pietra, erano riusciti a
sconfiggere colui il quale non aveva mai perso una battaglia. 
 

Nessuno conosceva il popolo antico
che aveva costruito il Volterraio.
  
Semplicemente, era sempre stato
lì.
  
Così come nessuno conosceva il
popolo antico che aveva costruito i Nuraghi dell’antica
Arborea.
  
Semplicemente, erano sempre stati
lì.
  
Sileno però, ne era certo.
  
Gli antichi popoli che avevano
costruito i Nuraghi della sua terra natia, avevano, anche,
edificato il Volterraio.
  
Lui, una volta, li aveva visti, lì
nella sua Sardegna.
  
Perlomeno i loro sepolcri e le loro
ossa.
  
Ed allora aveva capito.
  
Erano stati i Giganti…….!
  
Essi avevano costruito i Nuraghi,
come dimora per ognuno di loro.
  
Essi avevano costruito il
Volterraio, come eremo a difesa dell’entrata della propria terra e
del proprio dominio.
  
Solo un Gigante poteva salire la
collina che porta alla Fortezza di Pietra senza difficoltà.
  
Di questo Sileno era convinto. 

  
Il Gamurrista aveva, in quegli anni
trascorsi all’Elba, sentito tante storie sull’isola.
  
Di come i greci antichi l’avessero
trovata e le avessero dato il nome di “ Aithalia” che nella loro
lingua significava “ Fuliggine”, per via delle tante miniere ivi
presenti.
  
O di come i Romani l’avessero, poi,
chiamata “ Ilva ” per donarle uno dei nomi femminili più belli che
conoscessero.
  
Proprio da Ilva era, poi, venuto il
nome Elba.
  
Ma la Fortezza di Pietra era più
antica anche dei greci.
  
Forse, il Forte che sorge dalla
collina, era più antico anche dei popoli dell’Etruria.
  
Forse davvero il Volterraio era
stato realizzato dai Giganti del passato.
  
Per tutte queste ragioni, Sileno,
in quel luogo, seppur lontano dalla sua Arborea, si sentiva, lo
stesso, come a casa.
  
Anche la sua Gamurra, la Sirena,
era antica.
  
Essa era stata agli ordini del Duca
di Pisa, prima, e della Repubblica di Firenze, poi.
  
Quindi la Signoria di Piombino che,
per mano della casata degli Appiano, avevano assegnato Cagliari
alla Sirena.
  
Sileno, un tempo, aveva sentito, da
suo padre Paddo, che la loro Gamurra era stata fondata,
addirittura, da Lorenzo dei Medici, quale sua colonia in terra di
Sardegna.
  
Il Gamurrista non sapeva se tale
storia fosse vera, però gli piaceva tanto pensare che una Morra di
mercenari come loro, avesse avuto una fondazione e delle origini
così nobili e gloriose.
  
Da sempre, però, fin dove arrivava
la memoria conosciuta, la Sirena aveva governato il Porto di
Cagliari.
  
Nessuno, difatti, lo aveva, mai,
conquistato.
  
Coloro che erano entrati, l’avevano
fatto,  solo perché accordatisi con la Sirena.
  
Anche se da tanto tempo ormai, l’ex
Giudicato di Arborea, apparteneva alla Corona di Spagna, infatti,
comunque nessuno aveva, mai, messo in discussione l’opera della
Gamurra.
  
Sileno Raio, ne era il Capintesta
da alcuni anni, succeduto a suo padre Paddo Raio.
  
Quando i Signori di Piombino
avevano chiesto aiuto, la Sirena era accorsa in loro soccorso.
 

Erano trascorsi otto anni di
guerra.
  
Giorno e notte a caricare cannoni
ed archibugi contro gli Ottomani che risalivano la collina.
  
Battaglie all’arma bianca, per
terra e per mare per proteggere i rifornimenti che arrivavano alla
fortezza.
  
Sileno aveva preso il comando del
bastione, sin da quando il suo Reggente Isidoro Costipani era morto
in battaglia.
  
Sin da quel momento, il Capintesta
era stato il solo responsabile della sopravvivenza dell’isola e
della sua intera popolazione.
  
Il Gamurrista, però, aveva,
nonostante tutto e contro ogni previsione, assolto, appieno, al suo
compito….
  
Da qualche anno vi era la pace.

 
Barbarossa aveva rinunciato e si
era ritirato per andarsene a morire a Costantinopoli.
  
Eppure in tanti, sull’isola, ne
avevano ancora paura.
  
Gli elbani guardavano ancora il
mare con inquietudine e terrore.
  
Quello stesso mare che, sin
dall’antichità, aveva significato ricchezza e prosperità per
l’Elba; ora era visto come una landa ignota e selvaggia, dalla
quale, un giorno, sarebbero tornati i demoni di Barbarossa.
  
Tanti, infatti, temevano che un
giorno all’altro, “Lui”, il “Nemico”, sarebbe tornato.
  
Per quanto, questa, fosse una paura
insensata ed infondata, essendo l’Ariadeno, deceduto da tempo;
tanti, comunque, non riuscivano, più, a guardare il mare senza
provare un terrore freddo, risalire fin dal profondo più recondito
della propria anima.
  
Le voci e le storie che il Mostro
dei Mari fosse risorto dalla sua tomba per vendicarsi dell’Elba
pervadevano, ormai, gli incubi di tutti gli isolani.
  
Mentre la gente faceva ritorno
sull’isola ed i villaggi venivano ricostruiti; tutti sapevano,
comunque, che, in punto di morte, il Corsaro aveva maledetto il
Volterraio, quale unico e solo bastione che avesse resistito alla
sua brama di conquista.
  
Il terrore di vedere, nottetempo,
il fantasma di Barbarossa tornare a vendicarsi della Fortezza di
Pietra e dell’Elba, toglieva il sonno a tutti gli isolani.
  
Ma la Gamurra della Sirena era
lì.
  
Sileno era pronto.
  
Ora il Volterraio apparteneva alla
Sirena.
  
E la Gamurra avrebbe lasciato il
Forte sulla Collina, per fare ritorno a casa, solo su ordine del
Signore di Piombino.
  
I Gamurristi avrebbero ascoltato
solo l’ordine del diretto discendente della Casata degli
Appiano.
  
Solo quella che era la parola di
Jacopo VI, nel frattempo succeduto a suo padre Jacopo V,
discendente di quella stessa linea di sangue che assegnò il porto
di Cagliari alla Gamurra della Sirena; sarebbe stata ascoltata.

 
Il problema, però, era che, ormai
da tempo, non giungevano, più, notizie da Piombino.
  
Di Jacopo VI si erano, infatti,
perse le tracce.
  
Si diceva che fosse stato deposto
da Cosimo I dei Medici e fosse fuggito via.
  
Il monarca fiorentino, diretto
discendente della casata Medicea, infatti, pare avesse ottenuto da
Carlo V di Spagna, l’autorizzazione ad inglobare la Signoria di
Piombino. 
  
Come sempre accadeva, purtroppo,
nella povera e martoriata Italia, l’ingerenza delle potenze
straniere e l’egoismo personalistico e localistico dei regnanti
italiani; finivano per danneggiare, unicamente, le nazione italica
ed il suo popolo. Vessato, quest’ultimo, purtroppo, dai saccheggi,
dalle razzie e dagli espropri attuati dalle potenze straniere.
 

Non a Cagliari però.
  
Non finchè la Gamurra della Sirena
sarebbe esistita.
  
Ed era per questo che Sileno voleva
tornare nella sua Sardegna, nell’attesa che un nuovo Signore della
casata degli Appiano prendesse il posto di Jacopo VI.
  
Anche se ormai era lo stesso
Gamurrista a credere molto poco in tale esito insperato.
  
Anzi, i segnali della presenza di
Cosimo e delle truppe di colui che si era proclamato come Granduca
della Toscana intera; erano tangibili e visibili anche sull’Elba.

  
La ricostruzione era
cominciata.
  
E veniva portata avanti nello stile
dei Medici.
  
Il Granduca aveva chiamato i più
grandi ingeneri italiani: Il Bellucci, il Camerini ed il
Buontalenti.
  
Cosimo era un diretto discendente
di Lorenzo, ed i membri della loro famiglia, facevano sempre le
cose “ in grande”.
  
Dal Volterraio si intravedeva,
distintamente, la trasformazione di quella che era stata la città
di Portoferraio, nella nuova “Cosmopoli”.
  
Il promontorio e la darsena,
infatti, stavano divenendo un’unica fortificazione.
  
Un unico bastione che cingeva tutta
la città, poggiando sui capisaldi del Forte Falcone, del Forte
Stella e della mastodontica Torre Ottagonale della Linguella.
  
Anche il versante di terra che dava
sulla collina del Volterraio venne, pesantemente, fortificato.
 

Tutt’attorno al perimetro murario,
poi, vennero edificate caserme, cisterne, mulini e tutto quanto
servisse per reggere un lungo assedio.
  
Vennero decretate, inoltre, ricche,
franchigie a chi si stabilisse nella nuova Cosmopoli.
  
Compresi i condoni dei “peccati” ed
una occupazione stabile.
  
Soprattutto se gli aspiranti
neocittadini fossero “ illuminati” nelle loro pratiche e
mansioni.
  
Sia che fossero opere militari e
guerresche, sia che fossero conoscenze scientifiche ed economiche,
od anche umanistiche e sociali; il sogno di Cosimo I era quello di
popolare la sua Cosmopoli di una umanità eletta.
  
Il Capintesta guardò quel gran
affaccendarsi, dall’alto della collina del Volterraio.
  
Egli sospirò e discese, lentamente,
dalle mura.
  
Rientrò nella sua dimora.
  
Aprì la porta cercando di non far
rumore.
  
Si fermò e rimase immobile a
guardarla per un po’.
  
Lei dormiva ancora.
  
Ricordò di quanto l’aveva….. “
presa”.
  
Nashira era una prigioniera.
  
Perlomeno lo era stata.
  
Era la Piratessa di Barbarossa.

 
Stranamente ed incredibilmente,
nonostante fosse una donna, era uno dei loro capi.
  
Dapprima Sileno non ne aveva
compreso il motivo.
  
Solo successivamente, quando
l’aveva vista combattere in battaglia, il Gamurrista aveva
compreso, perché Nashira era denominata la “ Lama di Tangeri”.
 

Spagnoli, portoghesi ed inglesi, la
conoscevano bene.
  
Le navi della “Lama”, infatti, si “
rifornivano” spesso dalle imbarcazioni di queste grandi
potenze.
  
Anche lei, però, aveva dovuto
accettare la supremazia di Barbarossa sul Mediterraneo, e vi si era
alleata.
  
Nel momento più buio del conflitto
dell’Elba, quando, realmente, in tutta l’isola, restava solo in
Volterraio a resistere alla conquista dei pirati; Sileno aveva
deciso di rapirla.
  
La “ Lama” si era stanziata a
Lacona.
  
Sileno ed i suoi Gamurristi. con un
raid rapido e furtivo, l’avevano rapita per poter, poi, chiedere
riscatto all’Ariadeno.
  
L’Ammiraglio Ottomano, però, se
n’era infischiato altamente della sorte del suo Generale.
  
Anzi, sembrava, addirittura, che il
Bey di Algeri fosse, quasi, sollevato dalla messa fuori gioco della
Lama di Tangeri.
  
E, da allora, Nashira era rimasta
al Volterraio.
  
La Piratessa era stata, dapprima,
profondamente delusa e frustrata dalla totale mancanza di
considerazione mostratale dal suo Ammiraglio.
  
Tanto che, ella stessa, aveva
spesso chiesto di essere giustiziata.
  
Sileno, però, non lo aveva
fatto.
  
Soprattutto sperando che, in un
modo o nell’altro, un ostaggio di tale importanza sarebbe potuto,
in seguito, servire, perlomeno, in qualche scambio di
prigionieri.
  
Barbarossa, però, di lei non ne
voleva sapere più nulla e diverse volte aveva, anche, rifiutato
varie offerte di liberazione del suo Generale, in cambio di tregue
e salvacondotti per convogli di rifornimento.
  
Non solo.
  
L’Ariadeno aveva anche, di fatto,
smembrato la flotta della Lama di stanza a Lacona; smistandola in
altre città dell’isola o, addirittura, in altre nazioni.
  
Abbandonata dal suo esercito e dal
suo Ammiraglio, Nashira aveva chiesto una fine dignitosa per un
ufficiale del suo rango.
  
Sileno, invece, l’aveva liberata
perché nonostante costei fosse stata una terribile avversaria,
essere abbandonata e tradita, in tale vile maniera, dal proprio
comandante e dal proprio esercito; era una punizione peggiore,
anche, della morte.
  
Nashira non aveva più nessun luogo
dove poter andare.
  
Tornare dalla sua gente avrebbe
significato, per lei, l’infamante accusa di tradimento e la
consequenziale ignobile decapitazione.
  
Alle sue spalle, invece, il
Volterraio che le aveva concesso la grazia, seppur, di fatto,
scacciandola.
  
In quel momento, forse perché
crollata ogni certezza della sua esistenza o forse per
straordinaria e furbesca capacità di adattamento; Nashira si
convertì al Cristianesimo.
  
Padre Adino, infatti, il Cappellano
e Pastore delle anime del Volterraio, nonché straordinario
artificiere e tiratore dell’arma da poco inventata a Pistoia,
chiamata la “Pistola”; aveva battezzato a nuova vita la “ Lama di
Tangeri”.
  
Sileno non poteva immaginarlo,
però, questo episodio ebbe un effetto dirimente rispetto alla
storia stessa del conflitto dell’Elba.
  
L’adesione di uno dei più forti e
temuti Generali di Barbarossa alla causa dei resistenti ed al
Cristianesimo, galvanizzò il morale delle forze assediate e
destabilizzò le convinzioni delle truppe assedianti.
  
Di li a poche settimane, molti dei
soldati di Tangeri, un tempo fedeli a Nashira, fecero ritorno a
casa.
  
Per costoro, infatti, vedere il
loro comandante, passato tra le file nemiche, convertito alla
religione avversa ed impegnato in conflitto contro di loro; era
troppo difficile da accettare.
  
Di contraltare, poi, per i pirati
marocchini vi era l’obbligo, mai completamente digerito, di
obbedire all’Ammiraglio greco-ottomano.
  
Per tali ragioni, poco alla volta,
in tanti disertarono e si dileguarono.
  
Fu un duro colpo per
Barbarossa.
  
Nashira ci mise poco a divenire una
figura di riferimento per le truppe del Volterraio.
  
La forza, la determinazione ed, a
volte, la spregiudicatezza della Lama, conquistarono tutti.
  
Fu anche grazie a lei che il
Volterraio prevalse.
  
Col passare del tempo Sileno si
legò alla guerriera marocchina, fino a prenderla con sé.
  
Non avrebbe potuto sposarla, salvo
mentire al Cappellano circa l’esistenza di sua moglie Ilenia e dei
suoi quattro figli; però lui, lo stesso, si era legato a lei.
  
Molto.
  
Quando sarebbe venuto, finalmente,
il tempo di tornare a casa, in Sardegna; per Sileno sarebbe stato
un problema spiegare a Nashira che lei non sarebbe potuta tornare
con lui; perlomeno non come sua concubina.
  
Questo, per lei, avrebbe, di certo,
significato un secondo, terribile, abbandono.
  
Per tale ragione, lui, adesso, la
guardava dormire, serena e rilassata, nel proprio letto e non
l’avrebbe svegliata per nulla al mondo.
  
Sileno voleva, solo, ammirarla…..In
silenzio…..
  
Consapevole, purtroppo, che la loro
storia non avrebbe avuto futuro e che, prima o poi, lui l’avrebbe
persa.
  
Il Capintesta la guardò con
passione e con affetto immensi. 
  
Il suo corpo nero e bianco, allo
stesso tempo, come una notte di luna piena.
  
I suoi capelli lunghi e
corvini.
  
La granitica tenacia che traspariva
dalle sue membra gentili, temprate da mille battaglie.
  
I suoi occhi neri come il fondo del
mare che lei, cavalcava fiera ed implacabile.
  
Sileno aveva sempre pensato che
Nashira fosse una Sirena.
  
Perlomeno che fosse una discendente
di queste meravigliose e pericolose creature marine.
  
Mentre il Gamurrista ammirava la
sua donna, però, qualcuno bussò alla porta.
  
Sileno uscì di fretta per evitare
altri colpi al portale e per preservare, così, il sonno della sua
amata.
  
“ Tonaro, dimmi”.
  
Sivillo Tonaro era il primo
Capogregge della Sirena, il braccio destro di Sileno.
  
Era un tipo oscuro, con i capelli
lunghi ed un viso duro e pietroso.
  
Non era grosso, ma incuteva
timore.
  
Era un combattente scaltro e
sagace.
  
“ Muflone e Baruffo sono pronti
Capintesta” disse il Capogregge:” Quando vuoi partire, ti attendono
al Portale”.
  
“ Ti ringrazio Tonaro, dì loro che
giungo subito”.
  
Dopo pochi minuti Sileno era in
discesa dalla collina, insieme ai suoi due Tamurri, per recarsi a
Portoferraio.
  
La discesa non era particolarmente
complicata.
  
Altra storia sarebbe stata la
risalita.
  
Ma, d’altronde, la ripidità della
sua collina, spoglia e rocciosa, era uno dei punti di forza della
fortezza del Volterraio.
  
Sileno aveva scelto questi due
Tamurri per accompagnarlo, in quanto, seppur valenti e prodi
combattenti, erano, tra i pochi dei suoi, ad essere presentabili in
città e con la lama non eccessivamente calda.
  
I Tamurri erano la truppa della
Gamurra.
  
Sopra di loro, vi erano gli Sgarri,
gli ufficiali.
  
Quindi i Capogregge, ed infine il
Capintesta.
  
I tre discesero fino al mare, dove
presero una barca ed attraccarono ad un molo di Portoferraio.
  
Chi avesse visto tale manovra
l’avrebbe giudicata alquanto anomala.
  
Ciò in quanto Portoferraio era in
esatta corrispondenza rispetto alla discesa della collina del
Volterraio.
  
Però a Sileno non piaceva di dover
passare tra le nuove mura della costruenda Cosmopoli.
  
Il Capintesta preferiva attraccare
in un punto della città non ancora adeguatamente fortificato e che
ricordasse ancora la vecchia Portoferraio.
  
L’appuntamento era con il Notaro
Cosimo Giacone, Attendente della Signoria di Piombino su
l’Elba.
  
Portoferraio, intanto, si aprì alla
vista dei tre naviganti, come non l’avevano, mai vista prima.
  
Uno sciame pullulante di vita e di
commerci.
  
I Gamurristi erano giunti all’Elba,
anni prima, quando Barbarossa aveva già attaccato la città più
grande dell’isola.
  
Per tale ragione, essi, avevano
visto Portoferraio cadere e bruciare come tutto il resto.
  
Da quando il Mostro era andato via,
però, la pace ritrovata aveva fatto tornare tanta della gente che
era fuggita via.
  
Oltre a tanti nuovi cittadini
attirati dal faraonico progetto di Cosmopoli, la città di Cosimo
dei Medici. 
  
La città era stata, infatti,
ricostruita immediatamente ed i commerci erano ripresi, floridi e
capillari, come erano sempre stati.
  
Sileno, dopo tanti anni di guerra,
aveva allentato un pò la presa sui suoi sottoposti.
  
Il Capintesta sapeva delle “ gite”
che i suoi uomini facevano spesso a Portoferraio o nelle altre
località dell’isola.
  
Così come, il Gamurrista, non si
scomponeva più di tanto, nel sapere di qualche veloce “
rimpatriata” in Sardegna di alcuni dei suoi uomini.
  
I quali sparivano per una ventina
di giorni, per poi ricomparire.
  
Sileno aveva fatto finta di nulla
anche quando si era accorto che alcuni membri della sua Gamurra non
avevano fatto più ritorno al Volterraio.
  
Di tanto in tanto, infatti, il
Capintesta ne vedeva qualcuno, in qualche città dell’isola; intento
al suo lavoro ed alla sua famiglia, formata lì sull’Elba.
  
D’altronde la guerra era stata
terrificante e spaventosa, ed i suoi Gamurristi erano stati
impavidi e temerari eroi, durante tutta la durata del
conflitto.
  
Perciò Sileno era divenuto
comprensivo, anche nei riguardi di coloro che mostravano di
contravvenire al patto di sangue.
  
Nonostante ciò, però, il Capintesta
provava, comunque, una qualche forma avversione per quei Tamurri
che si erano messi a fare i carpentieri per la nuova Cosmopoli.

 
Però, egli ben comprendeva che il
salario del Granduca di Toscana era generoso e puntuale; al
contrario della paga che, soprattutto ultimamente, giungeva a
singhiozzo da Piombino.
  
Pertanto, ora, una qualche forma di
comprensione, da parte di Sileno, circa il desiderio di svago o di
remunerazione dei suoi Tamurri, era giusta ed opportuna.
  
Anzi, era proprio per tale ragione
che il Capo Raio, si stava recando dall’Attendente.
  
Era, per tutti loro, venuto il
momento di levare le tende e di fare ritorno in Sardegna……..
  
I tre furono accolti al Palazzo
Notarile.
  
Il Notaro Giacone accolse Sileno
nel suo Uditorio.
  
Il Capo Raio lasciò Muflone e
Baruffo, in attesa, fuori alla porta di ingresso.
  
“ Messere Raio” esordì Giacone: “
Illustratemi, ordunque, il motivo della vostra gradita visita”.

 
“ Attendente” iniziò Sileno: “
Volevo chiedervi se avete notizie dalla Signoria, se si conosce la
sorte del Signore di Piombino”.
  
Il Notaro sospirò: “ Purtroppo si,
Capintesta, Jacopo VI, nostro Signore di Piombino è stato deposto
per volere di Carlo V di Spagna.
  
Egli è, ora, “assegnato” in uno dei
possedimenti di campagna degli Appiano……..Governa su tre o quattro
paesini.
  
La Signoria di Piombino e, con
essa, il casato degli Appiano non esistono più.
  
Cosimo dei Medici è Granduca della
Toscana tutta.
  
Ivi comprese Elba, Montecristo e
Pianosa”.
  
Sileno quasi sobbalzò: “ Assegnato
a governare dei paesini di campagna?? Come è possibile questo?! Per
un Appiano!!? In questo modo!? Senza nemmeno un tiro di
schioppo?!”.
  
“ E’ possibile messere Raio”
replicò placido il Notaro: “ Le guerre, oggi e domani, saranno
sempre meno combattute con spade e moschetti e sempre di più con
prestiti e contratti.
  
La  Casata degli Appiano era
indebitata, fortemente, nei riguardi della famiglia dei Medici ed
era sotto l’egida e la protezione di Carlo V.
  
Con la benedizione del Re di
Spagna….I Medici hanno esatto il loro debito.
  
Se gli Appiano non avessero pagato,
i Medici e gli spagnoli dietro di loro, avrebbero………..
  
In questo modo, invece, forse un
domani, una volta saldato parte dell’indebitamento, probabilmente,
ci sarà ancora un Appiano a sedere nella Signoria di Piombino.
 

Pare, infatti, che Jacopo VI si sia
recato da Filippo II di Bretagna a lamentarsi della ingiusta
detronizzazione”.
  
“ Come no….!!?” Sbottò Sileno con
sarcasmo: “ Ritornerà in sella con il benestare della Bretagna!
Sarà un suo fantoccio!”.
  
“ Io sono un contabile, messere
Raio” rispose Giacone, allargando le braccia: “  E voi un soldato;
gli esecutori di queste grandi manovre politiche non sono atti ad
ascoltare la voce di gente umile come noi”.
  
“ Concordo con voi, Notaro” replicò
Sileno: “ solo che non arriverò mai a comprendere la codardia di
quei regnanti che si prodigano per le monarchie straniere a danno
del popolo italiano”.
  
“ Popolo italiano?” rispose il
Notaro: “ Non esisterà mai un popolo italiano! I nostri pavidi
regnanti sono lo specchio del nostro popolo, il cui solo interesse
è la propria pancia ed il proprio orto.
  
Lo sguardo, oltre, non arriva”.

 
“ Il nostro sguardo è arrivato ben
oltre il mare, fino su quest’isola.
  
Noi abbiamo fatto il nostro dovere,
siamo corsi in aiuto degli elbani” disse Sileno.
  
“ Ciò che avete fatto voi e la
vostra Gamurra, messere, resterà” rispose fiero Giacone: “ Le
vostre gesta eroiche saranno ascritte nella Storia”. 
  
“ La Storia non accetterà mai che
una Morra di mercenari sardi sia riuscita dove gli eserciti
d’Europa hanno fallito” sospirò Sileno: “ La resistenza del
Volterraio sarà dimenticata”.
  
“ Io non credo” rispose il Notaro.
“ Certo meritereste il giusto tributo per aver sconfitto quel
mostro di Barbarossa…..”.
  
“ Non sono venuto qui per chiedere
tributi alla Storia” intervenne Sileno: “ Vi comunico quanto mi è
di obbligo e vi libero alle vostre impellenze.
  
La Gamurra della Sirena si sta
preparando per lasciare l’Elba e fare ritorno in Sardegna”.
  
“ Come?!” sbottò sorpreso il
Notaro: “ Così? Di punto in bianco?! Senza domandare a……………..”
Giacone si stoppò.
  
“ A chi Notar Giacone?” chiese
Sileno: “ A chi mai dovremmo domandare? Al Notabile fiorentino che
dimora nella casa degli Appiano? O a Cosimo che sta costruendo la
sua Cosmopoli? ”.
  
Il Capintesta emise un ringhio
sommesso nel pronunciare le ultime parole.
  
“ Voi avete ragione messere Raio”
continuò il Notaro: “ La vostra deferenza è stata sempre volta alla
Signoria di Piombino, però i vostri pagamenti stanno giungendo
regolarmente, anche con i fiorentini al governo….”.
  
“ Capisco la vostra preoccupazione
Notaro” commentò Sileno: “ A parte qualche vostro guardiano, noi
siamo la sola forza armata dell’isola ancora fedele alla famiglia
Appiano.
  
Andati via noi, qui ci saranno solo
le argentee armature delle truppe Medicee”.
  
“ Non mi riferivo a questo,
messere……..” rispose Giacone con una velata, ma percepibile
inquietudine
  
“ Barbarossa è morto e la guerra è
finita da anni!” Affermò, stentoreo, il Gamurrista, mostrando di
aver inteso appieno le preoccupazioni dell’Attendente.
  
“ Non dovete più temere per la
vostra salvezza, e soprattutto non dovete più provvedere ai nostri
pagamenti”.
  
Il Notaro sembrò prendere la palla
al balzo: “ Messere, potevate dirmelo, chiederò una dotazione
maggiore per i vostri servigi…Le ricchezze di Cosimo sembrano non
avere fine!”.
  
Sileno sorrise: “ La Sirena è una
Gamurra antica.
  
Si dice che fu, proprio, l’antenato
di Cosimo, Lorenzo il Magnifico a fondarla.
  
Anche se fu, poi, la famiglia
Appiano a stringere accordo con i nostri Capintesta ed assegnare, a
noi Gamurristi, il porto di Cagliari.
  
Da allora, noi, abbiamo servito la
discendenza, dei Signori di Piombino.
  
Oggi, non vediamo più nessuna
prosecuzione nella linea ereditaria degli Appiano.
  
Per noi il patto è sciolto.
  
Noi non serviremo Cosimo, nemmeno
per una doppia o una tripla dotazione.
  
Noi torniamo a casa………….”.
  
“ Almeno attendete che giunga un
contingente da Piombino a sostituirvi sulla Fortezza, così l’Elba
avrà chi la protegge dai pirati” chiese il Notaro.
  
“ Sto facendo finta di non vedere
tante cose in questi ultimi tempi, messere Giacone”, replicò
Sileno, seppur visibilmente soddisfatto per il valore simbolico che
il suo Bastione aveva assunto per la popolazione elbana: “ Sono
molti i Tamurri che non risiedono più al Volterraio.
  
Li vedo spesso lavorare ai cantieri
di Cosimo, nelle miniere di ferro o aver messo su famiglia.
  
Spesso altri scompaiono per un mese
per, poi, fare ritorno sull’Elba; ed io so che sono andati in
Sardegna da moglie e figli.
  
Sono anni che siamo chiusi su
quella collina, la mia gente non ce la fa più.
  
E’ ora di fare ritorno a casa.
 

Dalla morte di Barbarossa, poi, non
si ha notizia di nessuna nave pirata, in giro nel Mediterraneo.

 
Il nostro dovere sull’Elba è
concluso”.
  
“ Avete detto che non si hanno più
notizie di pirati, messere Raio?” chiese Giacone: “ Ed allora
contro chi sta combattendo la famiglia Doria? Contro chi combatte
Genova?”.
  
“ Per quanto ne sappiamo Notaro”
rispose il Capintesta: “ I Doria hanno sconfitto quella che era la
flotta di Barbarossa, rimasta orfana del suo Ammiraglio.
  
Li hanno annientati, ed hanno messo
in ceppi il loro nuovo comandante.
  
E comunque sia, le razzie degli
Ottomani nel Mediterraneo fanno parte, a mio avviso, della
strategia di Francesco I e dei francesi contro Carlo V e gli
spagnoli.
  
L’Elba, per ovvie ragioni, non fa
parte dello scacchiere di questa partita.
  
Anche Barbarossa se n’era
disinteressato, salvo poi tornare indietro a causa del figlio di un
suo generale”.
  
“ E cosa dite, allora” domandò
Giacone: “ Circa la maledizione che Barbarossa avrebbe pronunciato
sul Volterraio in punto di morte?”.
  
“ Dicerie” replicò stentoreo
Sileno: “ Barbarossa è morto, e la causa della politica
dimenticherà presto le maledizioni di un moribondo”.
  
A quel punto i due si salutarono,
stringendosi la mano per tutto quanto avevano, insieme, trascorso
in quegli anni di guerra.
  
Dopo un paio d’ore di navigazione,
a causa di un giro di perlustrazione dell’isola, voluto da Sileno
per visionare tutti i costruendi insediamenti di Cosimo; il
Capintesta ed i suoi Tamurri attraccarono al molo da dove ci si
incamminava verso la collina del Volterraio. 
  
Sileno sentiva di aver adempiuto a
quanto fosse obbligato.
  
Certo, i pagamenti fino a quel
momento erano stati sistematici e, sempre, soddisfacenti; però,
adesso, era venuto il momento di levare le tende.
  
Il Capintesta attese che Padre
Adino svolgesse la funzione domenicale, dopo di che convocò tutti
sotto 
la Torre Quadrangolare.
  
Sileno si era preparato il discorso
già da tempo.
  
La sua era stata una decisione
ponderata e valutata da tanto.
  
La funzione del Cappellano “
Pistolante” fu rapida ed incisiva come i colpi delle sue
pistole.
  
Egli parlò di Mohammed, di
Maometto, e di Gesù Cristo.
  
Ponendo l’accento sulla concezione
e classificazione dell’essere umano secondo i due dettami
dottrinari.
  
Il Profeta musulmano, come spiegava
il Cappellano, diversificava l’umanità in fedeli ed infedeli,
ponendo per questi ultimi una scelta dirimente tra la conversione o
la punizione.
  
Mentre per il Pescatore di
Nazareth, invece, tutti, uomini e donne, indistintamente, erano
figli del Padre; tutti, dunque, fratelli e sorelle.
  
La conversione andava, allora, ad
essi, manifestata come rivelazione della Parola di Dio.
  
Rispetto alla quale, però, tutti
gli uomini non dovevano forzatamente aderire, temendo in caso
contrario una punizione; in quanto il Signore aveva lasciato ai
suoi figli il Libero Arbitrio.
  
Ed era su tale facoltà, della quale
l’uomo era stato dotato, però, che si sarebbe, poi, sostanziato il
Giudizio del Signore; il quale avrebbe giudicato l’operato di
ognuno di noi, durante la propria vita.
  
Chi seguiva la Parola del Signore
avrebbe avuto, aperte, le porte della sua Casa.
  
Chi, invece, si fosse allontanato
dal suo sentiero, sarebbe stato scacciato.
  
Sileno rimase pensieroso.
  
Egli si domandava come avrebbe
potuto spiegare al Signore, di aver copulato con una concubina, pur
essendo sposato e con prole.
  
Il Capintesta temeva che non
sarebbe riuscito a spiegare di sentirsi, profondamente, legato a
sua moglie Ilenia e che avrebbe dato la sua stessa vita per i loro
quattro figli: Amodeo, Silvana, Ismaele e Donata.
  
Ma che egli sentiva, nonostante
tutto ciò, di amare, immensamente, Nashira; che la sentiva come una
parte di sé stesso, che voleva essere presente in ogni momento
della sua vita, che sentiva di preferire la sua felicità alla
propria e che voleva, solo, vederla sorridere……Sempre……..Ogni
giorno della loro vita.
  
Sileno non sapeva se il Signore gli
avrebbe prestato ascolto e se lo avrebbe perdonato.
  
Non ci volle pensare più.
  
Quando sarebbe stato il momento,
Sileno avrebbe perorato la sua causa innanzi al Signore.
  
Allo stesso modo, però, il
Gamurrista si domandava come mai i suoi Tamurri non si ponessero le
stesse domande?
  
Proprio loro, infatti, che erano
una masnada di bari, biscazzieri, accompagnatori di meretrici ed
attaccabrighe per soldo; non si preoccupavano, minimamente, di
dover rendere conto delle loro azioni, un giorno, una volta giunti
innanzi al Padre?
  
Sileno pensò, in quel momento,
mentre era seduto nella Cappella, che gli anni della guerra con
Barbarossa lo avessero fiaccato ed invecchiato.
  
Certo lui non era, mai, stato uno
stinco di Santo e, di certo, non avrebbe potuto esserlo.
  
Governare un porto come quello di
Cagliari, gestire e sorvegliare le ricchezze ed i commerci che vi
transitavano, mettere in ordine i prepotenti e chiunque arrivasse e
partisse da lì; non era impresa facile.
  
Così come governare la sua Gamurra,
tenerla integra e feconda, come gliela aveva lasciata suo padre
Paddo, badare a chi agognava la sua posizione di Capintesta e,
talvolta, dover decidere della vita e della morte di altri; gli
avevano fatto compiere azioni, non sempre, cristiane.
  
Sileno sentiva il peso di tutto
quanto aveva vissuto.
  
Ma l’eroica resistenza del
Volterraio, i sacrifici degli eroi, il coraggio di andare avanti
mentre si era circondati da coloro che dominavano mare e terra e
l’aggrapparsi delle anime di tutti alle poderose mura della
Fortezza di Pietra; avevano cambiato il Gamurrista.
  
Per la prima volta nella sua vita,
Sileno, aveva sentito di essere dalla parte giusta.
  
Non di dover percorrere una strada
tracciata da altri.
  
Non di dover reggere ciò che
sarebbe, altrimenti, crollato.
  
No. 
  
Il Volterraio aveva purificato il
cuore e l’anima del Gamurrista.
  
Sileno aveva resistito come aveva
resistito la sua Fortezza.
  
E non alla paura di fallire o di
essere sconfitti.
  
Sileno, in quegli anni, aveva
resistito alla sua natura di mercenario, senza Dio e senza Onore, e
non aveva abbandonato quella terra al suo destino.
  
Lui aveva rinnegato il suo
tornaconto ed aveva immolato i suoi anni e la lontananza dalla sua
terra, ad un popolo oppresso e spacciato.
  
Sileno e la Sirena avevano dato un
domani all’Elba.
  
Al di fuori della politica, al di
fuori delle trame di nobili e regnanti, al di fuori di religioni
che non si volevano capire ed al di fuori di spartizioni di terre,
ricchezze e popoli; Sileno, la Sirena ed il Volterraio avevano
lasciato tutto fuori da quelle mura…......Tutto……..
  
Loro avevano resistito……Avevano
resistito a tutto…….
  
La Fortezza di Pietra era divenuta
parte di essi ed essi erano parte della Fortezza.
  
Ed ora Sileno voleva una cosa sola:
Non tornare ad essere ciò che era stato prima del Volterraio! 
 

Fu proprio seguendo questi pensieri
che, una volta terminata l’omelia di Padre Adino, il Capintesta
parlò alla sua Gamurra.
  
Sileno salì sulla Torre
Quadrangolare e guardò i suoi Tamurri schierati nel piazzale.
  
“ Questo Castello è nostro!” esordì
il Gamurrista, gridando alla sua gente: “ Noi abbiamo difeso queste
mura con il nostro sangue, con i nostri anni, con i nostri fratelli
e con la nostra solitudine!
  
La storia dell’Elba continuerà
grazie a noi!
  
Noi abbiamo tenuto in piedi il
futuro di questa gente.
  
La  Sirena ha scritto il suo nome
nelle pagine eterne della Storia!
  
Barbarossa è stato
sconfittooooooo!”.
  
Sileno attese, per qualche secondo,
che gli applausi e l’esultanza dei Tamurri si affievolisse.
  
“ Il Mostro dei Mari ha bruciato
città e monasteri, rapito e razziato comunità e famiglie, affondato
navi e conquistato nazioni.
  
Ma non qui!
  
Non contro di noi!
  
Noi non abbiamo ceduto il passo a
nessuno!!!
  
Il Volterraio non è stato e non
sarà, mai, terra di conquista!!! 
  
Per nessunoooooo!!!!!!!!”.
  
Sileno si fermò di nuovo.
  
Attese che lo scrosciare
cessasse.
  
“ Ora però l’Ariadeno non c’è
più.
  
Egli è morto a Costantinopoli.
 

Disperato per la memoria ed il
fardello della sola guerra che egli ha perduto in tutta la sua
vita……Quella contro la Sirena….
  
Quella contro il
Volterraio!!!!!”.
  
Sileno ebbe, quasi, la sensazione
di lievitare sul boato che la  Gamurra tributò alle sue parole ed
al ricordo di quella guerra, tanto tremenda quanto gloriosa.
  
“ La nostra opera in questo luogo,
adesso, è, però, finita”.
  
Il Capintesta si accorse che i suoi
Tamurri si erano, improvvisamente, zittiti.
  
“ Dobbiamo fare ritorno alle nostre
case.
  
Dobbiamo tornare alle nostre
famiglie.
  
Dobbiamo rivedere la nostra
terra”.
  
Gli applausi furono più
tiepidi.
  
Si notò che non tutti erano
d’accordo.
  
Sileno proseguì: “ Io non sono un
uomo di fede, non sono un ministro di Dio o un filosofo, ed in
questi ultimi tempi non ho messo parola su tante cose.
  
Restare per tanto tempo su questa
collina e tra queste mura non è stata un impresa facile.
  
Non ho avuto nulla da ridire a chi
è sceso per lavorare, per trovare compagnia o, addirittura, per
creare una famiglia.
  
Ho fatto finta di non accorgermi
che alcuni di noi mancavano per mesi, prima di farsi rivedere di
nuovo.
  
Non chiederò conto a nessuno di
voi…di nulla!
  
Vi meritate ogni ricompensa per
quello che avete fatto!
  
Ma voi, come me, avete un legame di
sangue con le vostre famiglie.
  
Così come voi, al pari di me, avete
stipulato patto di sangue con la  Gamurra.
  
Conoscete tutti le regole
antiche.
  
Se la Sirena torna a casa,
torneranno a casa tutti i suoi Tamurri che sono in vita!
  
Non sono stato io a scrivere le
regole, ma non sarò, di certo, io colui che le straccerà!”.
  
Qualcuno urlò: “ Quest’isola è
nostraaa!”.
  
“ Non osate nemmeno………..” sbottò
Sileno: “ Questa è terra degli Appiano! L’Elba è della Signoria di
Piombino! La Sirena non dimenticherà, mai, chi le diede
Cagliari!!!
  
La nostra parola è una!!!!! Per
sempre!!!!”.
  
Le risposte si moltiplicarono: “
Gli Appiano sono stati deposti!!
  
La Signoria di Piombino non esiste
più!!!
  
Non abbiamo difeso l’isola da
Barbarossa, per consegnarla a Cosimo!!!
  
L’Elba è nostra!!!
  
Il Capintesta urlò furente: “ Mai
la Sirena leverà la sua mano contro la discendenza di Lorenzo il
Magnifico!! Mai!!!
  
Jacopo VI non è stato deposto
contro la sua volontà.
  
Egli ha ceduto i suoi possedimenti
a Cosimo.
  
Gli Appiano hanno ceduto L’Elba ai
Medici.
  
Questa è politica ed a noi non deve
interessare.
  
Le città che Cosimo vuole costruire
non sono affare nostro.
  
Per quanto ciò possa rattristarmi,
e vi assicuro che è vero; non è affar nostro nemmeno il suo volere
di abbandonare per sempre il Volterraio”.
  
Il Gamurrista si dovette fermare,
perché quest’ultimo pensiero, quasi, gli aprì una ferita
nell’anima.
  
I Tamurri rimasero allibiti.
  
Il Capintesta si dovette sforzare
per terminare: “ Noi torniamo a casa, a casa nostra….”.
  
La reazione dell’uditorio fu un
boato.
  
Il pensiero che il Volterraio
venisse abbandonato in favore di Cosmopoli, era lacerante per
ognuno di loro.
  
Il solo baluardo dell’Occidente che
avesse resistito a Khair Ad Din, non poteva essere abbandonato e
lasciato deperire come un rudere.
  
La Fortezza che nasceva dalla
Montagna, non poteva essere lasciata all’oblio della
dimenticanza.
  
La  Sirena non lo accettò. 
  
Sileno, allora, ringhiò, si girò
verso Tonaro e, successivamente, verso Padre Adino; entrambi con
lui sulla Torre.
  
“ E’ domenica mattina!!” urlò
furiosamente il Capintesta: “ E’ appena terminata la funzione del
nostro cappellano! Guardatevi in faccia l’un l’altro! 
  
Rendetevi conto di quanti di noi
mancano!!!
  
Vi siete accorti di quanti di noi
non hanno dormito qui stanotte?
  
Di quanti non hanno preso parte
alla funzione e non si vedono più in giro da settimane?!!
  
E’ questa la fine che deve fare la
Gamurra?
  
E’ questo il destino della
Sirena?
  
Chi proteggerà Cagliari?
  
Chi proteggerà la nostra terra?

 
Chi proteggerà le nostre
famiglie?!!!”
  
La voce del Gamurrista cadde dal
cielo sui Tamurri come le parole tonanti dell’Arcangelo
Michele!
  
I Gamurristi zittirono tutti.
  
Sileno riprese il controllo, anche
di sé stesso, e tornò a parlare con voce e tono comprensivi. 
  
“ Tutti lasceremo qui qualcosa di
noi stessi.
  
I nostri amici caduti.
  
I nostri anni trascorsi.
  
Le nostre lacrime, la nostra
solitudine, la paura di non poter, mai più, fare ritorno a casa;
tutto quanto abbiamo dovuto superare e che abbiamo superato
insieme.
  
Sono consapevole, però, che, allo
stesso modo, non ci saranno solo ricordi tristi che dovremo
lasciare qui.
  
Il Volterraio è divenuto parte di
noi, come noi siamo divenuti parte di esso.
  
Queste mura ci hanno protetto come
noi le abbiamo protette.
  
Abbiamo vinto una guerra che
nessuno, prima di noi, aveva vinto.
  
Abbiamo sconfitto il Nemico che
nessuno, mai, prima di noi, aveva sconfitto.
  
Tutto ciò ci ha legato a questa
Fortezza ed a questa terra.
  
Abbiamo cominciato a sentire,
questa, come la nostra casa.
  
Abbiamo voluto vivere, amare e
lavorare su quest’isola.
  
Ma questa non è la nostra vita,
questa non è la nostra terra e……..”.
  
Sileno si fermò, egli non voleva
dire ciò che pensava; perlomeno non voleva essere eccessivamente
crudo nelle parole.
  
“ Noi abbiamo creduto in tutto ciò
per cui abbiamo lottato e vinto.
  
Abbiamo creduto in tutto ciò per
cui siamo morti ed usciti vincitori.
  
Abbiamo creduto e crediamo in tutto
ciò che amiamo di questo posto.
  
Ma ognuno di noi ha una casa ed una
famiglia alle quali fare ritorno e………..Per………..Per quanto, questo,
possa essere doloroso………Dovremo lasciare qui tutto quello che non
potremo portare via con noi………”.
  
Il discorso terminò lasciando
l’uditorio silenzioso e pensieroso.
  
Sileno, una volta rientrato nelle
sue stanze, fece, appena in tempo, a scansare una brocca di
porcellana.
  
“ Devi lasciare qui tutto quello
che non puoi portare?! “ Nashira era furiosa e pericolosa.
  
“ Non Tu!” la interruppe il
Gamurrista: “ Tu hai combattuto con noi.
  
Tu sei una di noi, e verrai in
Sardegna con noi!.......Lì ti troverò un ricco mercante al quale
andrai in sposa…..”.
  
Sileno, stavolta, scansò un piccolo
vaso, contenente del basilico,  solo per una minima frazione di
secondo.
  
“ Dannazione Nashira, è più facile
computare i dazi con dei doganieri genoani che ragionare con
te!!”.
  
“ Tu non decidi per me!!” sbottò la
Lama di Tangeri: “ Ora vuoi darmi ad un ricco mercante!! Però qui
hai dormito per quattro anni nel mio letto!! Con me!!!!”.
  
 “ Io sono sposato in chiesa,
Nashira” rispose Sileno, provando a calmare la Piratessa: “ Ho dei
doveri verso la mia famiglia ed il Signore.
  
Nella nostra religione, gli uomini
non possono avere più mogli come nelle tue terre”.
  
“ Te lo ricordi solo adesso? Che le
tue tradizioni non prevedono la poligamia?!” replicò la guerriera
marocchina: “ quando abbiamo cominciato a stare insieme non ti sei
fatto tanti problemi…..!!!”.
  
“ Io non sono né un Santo né un
Sacerdote” ammise Sileno: “ Durante la guerra, eravamo qui, lontano
da casa, ed ogni giorno poteva essere l’ultimo.
  
Tu sei fiera ed indomabile come il
mare impetuoso, sei bella da togliere il respiro.
  
Io volevo stare con te, avevo
bisogno di stare con te ed, hai ragione, non mi sono fatto tanti
problemi.
  
Ora, però, questi problemi ci sono
e li sento.
  
Tutti.
  
Ora tutto deve tornare normale 

 
E non posso mettermi a pensare a
quello che vorrei veramente e con chi vorrei stare.
  
Ho dei doveri verso la mia
Cagliari, la mia Gamurra e la mia Famiglia.
  
La mia famiglia, la mia casa e la
mia Sardegna; essi sono il mio posto.
  
E’ lì che devo stare.
  
Non ci possono essere altri posti
per me…..”.
  
Nashira guardò Sileno in
silenzio.
  
La  Lama di Tangeri riprese il suo
contegno di comandante: “ Fai quello che tu senti essere giusto,
Sileno………Ma non pensare che deciderai per me……”.
  
Nashira uscì dalla stanza.
  
Il Capintesta non le disse nulla e
non la seguì.
  
Volle, prima, farle sbollire la
rabbia.
  
D’altronde anche lui non stava
agendo, in tale maniera, in quanto pienamente convinto di quello
che faceva.
  
Sileno sentiva solo di fare il
proprio dovere, verso tutto e verso tutti.
  
Oltretutto Nashira non avrebbe
avuto alcun posto dove andare.
  
I suoi precedenti di Piratessa
erano ancora “vivi” nel ricordo di molte potenze europee.
  
Così come fare ritorno al mondo
islamico, per lei, sarebbe stato un consegnarsi alla pena
capitale.
  
Lei aveva la stessa, identica,
strada stretta che doveva percorrere Sileno.
  
La  Lama di Tangeri sarebbe tornata
insieme alla Gamurra in Sardegna.
  
Il Capintesta era certo che alla
fine l’avrebbe convinta……
  
Nei giorni che seguirono, gli
occupanti del Volterraio si prepararono alla partenza.
  
Mentre Portoferraio che era stata
distrutta da Barbarossa stava rinascendo come Cosmopoli; La
Fortezza di Pietra che, sola, aveva resistito all’invasore
ottomano, veniva abbandonata.
  
In tanti protestarono con il Capo
Raio, chiedendogli di lasciare almeno un contingente a presidiare
il Volterraio; poiché il solo pensiero che quella roccaforte tanto
potente e gloriosa venisse lasciata cadere sola ed abbandonata, era
lacerante per tutti.
  
Sileno rassicurava i suoi Tamurri
che Padre Adino sarebbe rimasto, in quanto elbano, e che la
presenza della più antica cappella dell’isola dedicata a San
Giacomo, avrebbe assicurato,  al bastione sulla collina, la
presenza di elbani che se ne sarebbero presi cura.
  
I Gamurristi accettavano tale
spiegazione, nonostante fosse, pienamente, visibile il loro
disappunto per una subitanea partenza che, ai loro occhi, pareva un
vero e proprio tradimento nei riguardi del Volterraio.
  
Intanto Sileno seguiva, da lontano,
gli spostamenti di Nashira.
  
La Piratessa, di tanto in tanto,
risaliva da Padre Adino, per poi ridiscendere.
  
Sileno seppe che lei si era
trasferita sull’isola di Giannutri.
  
Quando Barbarossa, infatti, prima
di attaccare l’Elba, invase l’isola del Giglio, Nashira governò
l’avanguardia dell’Ariadeno che avrebbe dovuto costituire una testa
di ponte, proprio sull’isola giannutrina, per l’approdo delle navi
e per i rifornimenti.
  
La  Lama di Tangeri, allora, fece
edificare delle abitazioni per gli ufficiali Ottomani, proprio sul
golfo dello Spalmatolo.
  
Ora quelle dimore erano occupate da
pescatori e dalle loro famiglie.
  
Soprattutto in ragione del fatto
che Giannutri non ricadeva, come invece la vicina Giglio, nei
possedimenti dei Medici; essendo, piuttosto, prevalentemente
abitata da emigranti dai reami borbonici del Sud Italia.
  
Comunque sia, pescatori e non
soldati.
  
La Piratessa ebbe gioco facile a
presentarsi sull’isola e, da sola, rivendicare la proprietà delle
abitazioni dei pescatori, e pare, addirittura, il dominio
dell’isola stessa.
  
Di contrasto, però, la Lama di
Tangeri mostrò, comunque, la sua “ benevolenza” concedendo ai
giannutrini di poter abitare la sua isola, con le sue dimore, e di
potersi sfamare nel suo mare.
  
In cambio, Nashira stabilì di
abitare nella maggiore di tali edificazioni e di accettare il
mantenimento “offerto”, in cambio dai pescatori, come canone per le
sue “ elargizioni”.
  
Sileno, quando seppe, sorrise; 
egli chiese, comunque, a Crisante, Sormano e Bavone, tre dei suoi
Tamurri, di sorvegliare la autoproclamata “ Regina di
Giannutri”.
  
  


  
  


  
“ Granduca, 
la Torre Ottagonale è il punto di ingresso di
Cosmopoli.
  
Essa sopravanza la città,
insinuandosi in mare.
  
Chiunque, prima di entrare in
porto, sarà avvistato dalla Linguella.
  
Come può vedere, il suo progetto è
stato, pienamente, rispettato.
  
Ho soltanto aggiustato qualche
piccola superficialità del mio esimio collega Giovan Battista
Bellucci da San Marino”.
  
Pronunciate quelle parole,
l’architetto Giovanni Camerini, rimase in silente attesa.
  
Cosimo I dei Medici, Granduca di
Toscana, guardò l’orizzonte fin dove la linea del mare si
congiungeva a quella celeste.
  
La Cosmopoli che egli aveva ideata
e disegnata era sorta, fedele ed imperiosa, proprio come lui
l’aveva sognata.
  
Il suo progetto di uno Stato che
raggruppasse i piccoli reami del centro Italia, doveva realizzarsi
attraverso la manifestazione della opulente ricchezza e della
superiorità tecnica della Famiglia dei Medici.
  
Per ora sarebbe stato il Centro
Italia, fino all’intoccabile Stato Pontificio; poi chissà….
  
Così come, per ora, 
la Cattolica Spagna sarebbe stato il naturale alleato contro
la inaffidabile e mutevole politica francese; per ora…..

 
Ma il sogno di Cosimo I non si
sarebbe fermato lì.
  
Egli considerava solo le Alpi come
naturale confine e difesa, a Nord, di quello che, un giorno,
sarebbe stato il suo dominio.
  
Allo stesso modo, lo Stato Mediceo,
avrebbe messo a mare le sue navi fino all’ultimo porto, più a Sud,
della Sicilia.
  
Era un azzardo il solo pensare tali
scenari.
  
Di mezzo, infatti, c’erano i
possedimenti e protettorati italiani della Spagna, della Francia
ed, infine, 
la Nazione Papale.
  
Ma il percorso, per quanto lungo ed
irto di ostacoli, non era irrealizzabile.
  
La prima cosa da fare era tagliare
i collegamenti tra la Francia di Francesco I e lo Stato
Pontificio.
  
Così da iniziare una proficua
negoziazione con Papa Giulio III.
  
Il tutto, ovviamente, lasciando
credere a Carlo V che si stava procedendo in suo nome e per suo
interesse.
  
Una volta ottenuto un rapporto di
favore ed esclusivo con il Papato, infatti, sarebbe stato semplice,
anche, accollarsi la difesa dello Stato Pontificio.
  
Ed una volta ottenuta tale
mansione, la Famiglia dei Medici avrebbe potuto espandersi a
piacimento, tanto a Nord quanto a Sud.
  
Sempre asserendo di fare ciò per la
sicurezza di Roma e del suo Vescovo.
  
Cosimo I sorrise ed il Camerini
interpretò tale reazione come un plauso alla sua opera.
  
Il Granduca, quindi, si girò ed
osservò, in alto, il Volterraio incastonato nella sua collina.
 

“ Quei mercenari sardi hanno
lasciato la Fortezza?” chiese Cosimo al Capitano Valerio Orsini, da
lui nominato Comandante delle sue forze sull’Elba, in forza della
discendenza di costui che, in passato, aveva validamente difeso
l’isola dalle scorribande dei corsari Ottomani.
  
“ Non ancora Granduca, però stanno
operando in tal senso” replicò prontamente il Capitano.
  
“ Eccellenza avete domandato di
me?” giunse, nel frattempo, il Notaro Giacone.
  
“ Certamente Notaro Giacone, Voi
non solo mi siete omonimo” scherzò il Granduca: “ Ma la vostra
opera mi è basilare!”.
  
“ Voi mi lusingate Eccellenza”
replicò compassato Giacone: “ Sono solo un contabile Vostro
servitore”.
  
“ Non dite così” rispose Cosimo I:
“ Siete e sarete fondamentale per la gestione della futura
Cosmopoli”.
  
Cosimo Giacone si sentì tremare le
gambe: “ Farò il Vostro interesse come fosse il mio, Granduca”.

 
“ Ditemi, dunque; risponde al vero
che gli occupanti del Volterraio stanno per lasciare l’Elba?
  
E’ stata questa la parola del loro
Cap….Caposquadra!?”.
  
“ Capintesta, Granduca, il loro
comandante è chiamato in questo modo ed è battezzato come Sileno,
della famiglia Raio, da sempre alla guida della Gamurra della
Sirena” rispose Giacone.
  
“ Sileno Raio?” riflettè ad alta
voce Cosimo I: “ E ditemi è stato sempre lui il …..Capintesta…
Durante gli anni della guerra a Barbarossa?”.
  
“ Si Eccellenza, lui lo ha
contrastato, asserragliato con i suoi Tamurri sul Volterraio”.
 

“ Come avranno fatto a resistere
tanti anni lassù?” si domandò il Granduca: “ L’unica spiegazione è
che Barbarossa, spesso, lasciasse l’isola per seguire altre vicende
ed altre razzie ed, in queste “pause”, la ……Gamurra provvedesse a
far salire i rifornimenti fin sulla collina.
  
Certo hanno compiuto un’impresa
incredibile….”.
  
Il Granduca si incamminò sulla
Torre Ottagonale della Linguella, in direzione della collina;
giunto all’esatto opposto del punto dove si trovava in precedenza,
si fermò.
  
“ Come avranno fatto i popoli
antichi a costruire una Fortezza lassù?
  
La collina ha una pendenza
impraticabile.
  
Quei popoli dovevano essere una
civiltà enormemente progredita.
  
Al giorno d’oggi, noi, avremmo
delle difficoltà quasi insormontabili ad edificare un’opera del
genere”.
  
L’architetto Giovanni Camerini
voleva intervenire per fornire una spiegazione tecnica a tale
prodigio di ingegneria, però non ne trovò nessuna.
  
“ Mi sovviene un’idea bislacca”
sorrise il Granduca: “ Sembra quasi che la  Fortezza sia una
prosecuzione naturale della collina; difatti ha lo stesso colore ed
è fatta della stessa roccia.
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